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Alquanti  devoti  al  nostro  massimo  protettore  S.  Petronio  e 
alla  nostra  illustre  concittadina  Santa  Catterina  de’Vigri,  neU’u- 
dire  le  eloquenti  lodi  che  dal  pergamo  della  Petroniana  Basilica 
furono  loro  tributate  dall’ esimio  predicatore  Quaresimalista,  mo- 
strarono vivo  desiderio  che  i due  panegirici  fossero  fatti  di  pub- 
blica ragione  per  mezzo  della  stampa,  affine  di  eccitare  sempre  più 
nei  bolognesi  V affetto,  la  riverenza  e la  divozione  inverso  questi 
due  carissimi  santi,  i pregi,  le  virtù,  e le  beneficenze  dei  quali 
sono  mirabilmente  esposte  in  questi  due  panegiriche  orazioni. 
Sono  lieto  di  potere  soddisfare  un  tale  pio  desiderio  col  dare 
alla  stampa  questi  due  panegirici,  avendone  ottenuto  il  manoscritto 
dal  chiarsssimo  ed  eloquente  Sacro  Oratore. 
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Le  grandezze  e le  glorie  più  splendide,  che  da  diciotto  secoli  si 
moltiplicano  ogni  giorno  ad  ingemmare  la  fronte  delle  città  e delle 
nazioni,  furono  sempre  frutto  dell’  operosità  e dello  zelo  del  Sacerdozio 
Cattolico.  Questa  grande  istituzione  ha  avuto  dal  suo  divino  autore 
l’arduo  compito  di  guidare  al  cielo  le  umane  generazioni;  ma  poiché 
per  toccare  quella  meta  gloriosa  dovevano  esse  passare  per  queste 
scabre  vie  del  tempo,  ha  avuto  pur  anco  1’  altra  missione,  d’  ordine 
inferiore  sì  ma  non  meno  generosa,  di  agevolare  loro  il  laborioso  cam- 
mino, e migliorarne  per  ogni  guisa  le  condizioni  anche  sopra  la  terra. 
È però  che  quanti  comparvero  nel  mondo  eroi  di  santità  suscitati  da 
Dio  al  decoro  del  Tempio  e alla  santificazione  dei  popoli,  mentre  in- 
tenti a diffondere  gli  ardori  del  loro  zelo  lavorarono  a fecondare  nei 
cuori  i germi  della  virtù,  si  diedero  anche  a mitigare  il  peso  delle 
private  e pubbliche  sciagure,  e promuovendo  lo  sviluppo  d’  ogni  so- 
ciale vantaggio  si  fecero  così  apostoli  di  religione  e di  civiltà  alla 
patria.  Bologna  mia,  fin  da  quando  ospite  sconosciuto  entro  le  tue 
mura  mi  feci  ad  ammirare  la  grandiosità  delle  tue  basiliche,  la  mole 
de’  tuoi  monumenti,  la  struttura  dei  tuoi  palagi,  lo  sviluppo  mirabile 
delle  tue  arti  e delle  tue  industrie,  la  moltiplicità  e magnificenza  dei 
tuoi  istituti,  domandai  a me  stesso  la  ragione  della  tua  grandezza,  e 
frattanto  mentre  mi  passava  davanti  come  un  lampo  la  storia,  vidi 
che  anche  tn  tutte  le  tue  glorie  ripetevi  da  una  grand’  anima  decoro 
e splendore  del  sacerdozio  cristiano  ; e questa  grand’  anima  è 1’  an- 
gelo della  tua  protezione,  il  tuo  Petronio.  Se  non  che  io  non  sono  qui 
punto,  0 Signori,  a proporvi  e a sciogliere  il  problema  sul  segreto 
della  vostra  grandezza,  in  quella  guisa  che  l’Apostolo  un  giorno  da- 
vanti r Areopago  svelava  ai  dotti  dell’  antica  Atene  il  mistero  del 
Dio  ignoto  ; poiché  1’  origine  delle  vostre  glorie  non  é punto  un  mi- 
stero per  voi.  Mei  dice  quel  senso  profondo  di  gratitudine  che  ispi- 
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rava  ai  padri  vostri  il  nobile  e delicato  pensiero  di  far  ritrarre  l’ ima- 
gine  deir  angusto  vostro  patrono  sul  bronzo  e sul  marmo,  e di  porgli 
in  mano  la  figura  della  vostra  città,  come  quella  che  da  Lui  ripete 
la  vita;  mel  dice  la  mole  superba  di  questa  maestosa  basilica  por- 
tento della  pietà  e dell’  arte  degli  avi  vostri  ; e mel  dice  oggi  pili 
che  mai  il  desio  che  qua  vi  trasse  di  udire  dal  mio  labbro  una  pa- 
rola di  laude  all’  angelo  della  vostra  città.  Signori,  io  mi  avvicino  tre- 
mante a questa  figura  gigantesca  e sublime,  e sono  ben  lungi  dal  lu- 
singarmi di  poterne  ritrarre  adeguatamente  le  glorie  con  una  parola 
povera  e disadorna  ; tuttavia  poiché  oggi  il  mondo  non  ha  che  parole 
di  dileggio  pel  Sacerdozio  Cristiano  riguardandolo  come  nemico  della 
prosperità  dei  popoli,  non  vi  nascondo  punto  come  senta  aiich’  io  la 
mia  parte  d’ orgoglio  in  potere  qui  ripeter  con  voi  un  nome  che  solo 
basta  a impor  silenzio  al  genio  blasfemo  del  secolo,  e a dire  che  il 
Sacerdote  Cattolico,  l’amico  di  Dio  è il  solo  e vero  amico  del  Ipopolo. 
E tale  sembrami  appunto  la  fisonomia  e il  carattere  del  vostro 
gran  Padre.  Kivestito  dello  Spirito  di  Dio  che  dà  e feconda  la  vita 
dell’  intelligenza  e del  cuore,  apparso  in  mezzo  a voi  angelo  di  san- 
tificazione e di  salute,  coll’opera  del  suo  zelo  e colla  sua  dottrina  ten- 
ne alto  il  segnale  della  verità  e della  virtù;  e in  un  apostolato  di 
religione  il  più  glorioso  fu  il  sacerdote  rigeneratore  e maestro  del 
popolo  alle  sue  cure  commesso.  Dotato  di  sensi  generosi  e magnani- 
mi vide  lo  squallore  e la  desolazione  della  sua  città,  stimò  suo  de- 
bito migliorare  al  suo  gregge  le  condizioni  del  tempo,  perchè  più  agile 
gli  riuscisse  il  cammino  verso  le  regioni  del  cielo  ; e il  sacerdote  ad- 
divenne ben  anco  il  cittadino  nelle  sue  beneficenze  magnifico.  Per 
cui  io  altro  non  farò  che  delinearvi  in  Petronio  il  tipo  del  Vescovo 
che  nel  suo  duplice  carattere  di  gran  Sacerdote  e gran  cittadino  nel- 
r ordine  religioso  e civile  seppe  beneficare  la  patria.  E comunque 
sieno  per  riuscire  le  mie  deboli  parole,  sarò  lieto  di  aver  preso  parte 
aneli’  io  alla  vostra  esultanza  par  le  patrie  glorie. 

I. 

È nell’  ora  della  sventura  che  alla  mente  e al  cuore  dei  po- 
poli si  rivelano  in  tutto  il  loro  valore  le  grandi  istituzioni  di  Dio. 
Così  è del  Sacerdozio  cristiano.  Quando  la  fortuna  sorride  nelle  tem- 
porali prosperità  avviene  troppo  spesso  ehe  gli  uomini  postergando  il 
cielo  volgano  il  cupido  sguardo  alla  terra,  ed  è allora  che  questo  di- 
vino ai)ostolato  è fatto  segno  di  sarcasmo  e di  belfa.  Ma  se  avviene 
che  si  faccia  sentire  al  vivo  il  tocco  del  dolore,  le  illusioni  si  dile- 
guano, gli  uomini  si  ricordano  di  essere  non  solamente  carne,  ma 
spirito  ancora,  e il  sacerdozio  si  saluta  come  il  faro  di  luce  e 1’  àn- 
cora di  sicurezza.  Travalico  i secoli,  e portandomi  col  pensiero  a quelle 
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epoche  in  cui  i re  dell’  aquilone  veduti  in  spirito  dal  profeta  scen- 
devano ad  eseguire  senza  saperlo  il  compito  della  provvidenza,  e a 
punire  col  ferro  e col  fuoco  le  tresche  di  lascivie  e di  sangue  di  Roma 
pagana,  cerco  di  te,  o Bologna,  ed  ahi  qual  teatro  di  rapine,  di  lutti 
e di  desolazioni  mi  si  apre  davanti  ! Le  gare  dei  tiranni  e il  goto  fu- 
rore avevano  oramai  fatto  anche  in  te  scempio  ferale  d’  uomini  e di 
cose,  e intanto  mentre  tra  le  devastazioni  e gli  eccidi  ogni  giorno  più 
vedevi  distendersi  le  rovine  della  fede  e del  costume,  tu  per  colmo 
di  sventura  avvolta  tra  le  gramaglie,  vedovata  del  tuo  pastore  eri 
condannata  a piangere  lo  splendido  luminare  che  in  te  si  era  spento. 
Ma  quanto  è mirabile  la  Provvidenza  divina  ! Madre  alfettuosa  e be- 
nefica presente  i sinistri  dei  figli  suoi,  e prima  che  la  sventura  venga 
a colpirli  dispone  gli  avvenimenti  e prepara  loro  i più  opportuni  ri- 
medi ! E però  mentre  il  tuo  senato,  il  popolo  e tutto  1’  ordine  levitico 
a calde  lacrime  piangevano  chiedendo  al  cielo  un  braccio  d’ appoggio 
e una  guida  nei  perigliosi  cimenti,  e qua  e là  cercavano  per  questi 
dintorni  1’  uomo  che  fosse  nei  suoi  consigli  P eletto,  Dio  aveva  tutto 
disposto  per  esaudirti,  e guardando  1’ Oriente  all’Angelo  dei  Felsinei 
colli  additava  1’  uomo  che  ornai  formato  secondo  il  cuor  suo  ei  de- 
stinava a maestro  e duce  di  (questa  cara  porzione  dell’  eletto  suo 
gregge.  E quest’  uomo  della  sua  volontà,  che,  per  dirlo  colla  parola 
del  Profeta,  ei  chiamava  da  una  terra  lontana,  fu  il  vostro  Petronio. 

E qui  senza  discutere  se  discendente  da  cesarea  stirpe  sentisse 
scorrere  nelle  sue  vene  il  sangue  di  Costantino,  o fosse  co’  più  stretti 
vincoli  di  parentela  congiunto  al  secondo  Teodosio,  certo  è che  nutrito 
di  forti  e severi  studii,  imbevuto  delle  filosofiche  e teologiche  disci- 
pline, versato  in  ogni  maniera  di  cultura  nei  campi  dell’  idioma  della 
Grecia  e del  Lazio,  per  la  potenza  del  suo  genio  e della  sua  dottrina 
ambito  dai  grandi,  addivenuto  1’  ammirazione  e la  simpatia  del  popolo 
come  del  Cesare  e della  sua  corte,  vedevasi  nella  superba  Bisanzio  e 
in  tutto  r impero  aprirsi  davanti  le  più  larghe  vie  ad  occupare  i gradi 
più  ambiti  e le  cariche  più  luminose  del  regno.  Ma  per  lui  erano  a- 
perte  altre  vie,  altri  campi,  altre  glorie;  onde  penetrato  che  servire 
a Dio  è regnare,  e riputando  migliore  la  vita  che  si  mena  occulta  nel 
Santxiario  che  quella  che  si  consuma  sotto  i padiglioni  e le  aule  dei 
re,  pigliava  la  via  della  Tebaide  per  temperarsi  in  quelle  solitudini 
lo  spirito  nelle  cose  della  eternità  e di  Dio. 

Ecco  un’  intelligenza  perduta,  avrebbe  detto  qui  il  genio  moderno, 
ecco  un  uomo  che  mentre  col  suo  ingegno  e col  suo  sapere  avrebbe 
potuto  giovare  alla  società,  nega  alla  patria  1’  opera  sua  e la  fugge 
come  un  misantropo.  Stolta  parola  ! Ecco  1’  uomo  o Bologna  che  Dio 
destina  alla  tua  salute  e alla  tua  grandezza.  È nella  solitudine  che 
ei  si  educa  le  anime  forti,  e dopo  averle  formate  alla  tempra  più  ro- 
busta della  vii-tù  le  manda  in  mezzo  al  mondo  ad  eseguire  1’  opera 
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dei  suoi  consigli  ! È nella  solitudine  che  ei  si  forma  i Mose,  e poi  li 
costituisce  capi  del  suo  popolo  perchè  lo  guidino  a gloriosi  destini;  è 
nella  solitudine  che  ei  si  forma  i Battista,  e poi  li  manda  a rampo- 
gnare i re  e ad  annunciare  ai  popoli  la  penitenza.  E nella  solitudine 
formava  lo  spirito  del  tuo  Petronio,  o Bologna,  per  mandartelo  poscia 
zelatore  della  sua  gloria,  angelo  di  propiziazione  e di  salute.  Ed  oh  ! 
chi  sa  dirmi  di  qual  tempra  si  formasse  quello  spirito  eletto  in  mezzo 
a quelle  solitudini,  sotto  quei  cieli  purissimi,  interminati,  azzurri,  dove 
tutto  solleva  alla  contemplazione  e all’  amore,  e dove  sembra  che  Dio 
comunichi  all’  anima  un  non  so  che  dell’immenso  e dell’  infinito  ? At- 
tratto dalla  fama  che  correva  delle  maschie  virtù  delle  austerità  e 
dei  portenti  di  quei  solitari  ora  ne  era  testimone  e ammiratore,  e 
nell’  entusiasmo  dell’  anima  preso  egli  stesso  dal  desio  di  esserne  i- 
mitatore  e discepolo  ben  presto  ne  usciva  maestro;  ne  è da  far  me- 
raviglia perciò,  se  poscia  dalla  sua  penna  si  vergarono  tali  pagine  che 
ritraendo  al  vivo  il  tipo  più  perfetto  dell’  Anacoreta  Cristiano,  fossero 
poi  prese  come  regola  e norma  di  vita  da  tutti  i solitari  d’ Egitto. 

E qui  voi  non  ignorate  come  la  Provvidenza  quasi  colle  proprie 
sue  mani  dall’  oriente  trapiantasse  in  mezzo  a voi  questo  grande  lu- 
minare di  dottrina  e di  santità.  Battuta  e vinta  l’ idra  dell’  arianesi- 
mo, come  dal  collo  dell’  idra  favoleggiata  dai  poeti  altre  idre  sorge- 
vano, e già  trasformata  nelle  Nestoriane  bestemmie  sbuffava  il  suo  veleno 
contro  la  sposa  di  Cristo.  E intanto  mentre  Bisanzio  e tutto  l’Oriente 
un’  altra  volta  addivenuto  teatro  di  dissensioni  e di  scandali  sentiva 
il  bisogno  di  combattere  la  nascente  eresia  e di  trovare  un’  uomo  cui. 
affidare  la  direzione  della  gran  lotta,  il  nome  di  Petronio  suonava  sulla 
bocca  di  tutti.  Teodosio  affidava  a lui  l’ incarico  di  portarsi  a Koma 
per  conferire  sui  nuovi  bisogni  col  capo  della  Chiesa  universa,  e così 
riputavasi  che,  come  il  grande  Atanasio  era  stato  il  debellatore  del- 
r Arianesimo,  così  Petronio  sarebbe  stato  il  flagello  della  Nestoriana 
eresia.  Ma  era  appunto  sotto  il  santo  cielo  di  Roma  che  Dio  lo  aspet- 
tava per  imporgli  come  ad  Abramo  un  giorno  sotto  i cieli  della  Caldea 
di  dare  un  addio  alla  patria  sua  e per  additargli  un  altra  regione  che 
destinava  all’  operoso  suo  zelo.  Dura  cosa  è o Signori  il  sentirsi  inti- 
mare r abbandono  della  terra  natia,  e più  duro  assai  doveva  essere 
per  Petronio  abbandonare  la  diletta  Bisanzio,  dove  1’  ammirazione  e 
1’  amore  dei  grandi  e del  popolo  lo  attendevano  reduce  desiderato  ; ma 
ei  sapeva  che  1’  uomo  del  santuario  deve  esser  1’  uomo  del  sacrifizio, 
e si  pose  spontaneo  nelle  mani  della  provvidenza.  E qui  che  potrò  io 
dirti,  0 Bologna,  sullo  zelo  del  tuo  novello  Aronne? 

Salutato  dagli  Osanna  di  cui  risuonava  un  giorno  Gerusalemme 
all’  ingresso  trionfale  di  Cristo  si  vide  costituito  padre  d’  un  popolo, 
e sentissi  gravare  sugli  omeri  un  incarco  formidabile  agli  angeli;  si 
vide  posto  sulla  vedetta  come  speculatore  e custode  a sorvegliare  la 
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casa  d’ Israello,  e da  quell’  altura  girando  intorno  lo  sguardo,  ahi!  da 
quanti  mali  la  vide  desolata  e tradita  ! L’  angelo  vendicatore  aveva 
spezzata  le  spada  dei  tiranni  che  per  tre  secoli  aveva  insanguinato 
la  terra,  ma  la  pace  pareva  che  avesse  infiacchiti  gli  animi  e isteriliti 
i cuori;  e se  non  era  del  tutto  spento  il  senso  dell’  eroismo  e della 
virtù,  non  in  tutti  i petti  ardeva  di  egual  vampa  la  carità  ! La  spada 
della  forza  bruta  era  rotta,  ma  un  altra  spada  più  formidabile  si  era 
già  levata  contro  la  sposa  di  Cristo  e le  apriva  nel  seno  le  più  cru- 
deli ferite.  Lorda  di  sacrilegi  e di  sangue  la  furia  dell’  Arianesimo 
era  passata  anche  tra  noi,  e sebbene  colpita  a morte  dalla  folgore  di 
Mcea,  pure  aveva  oramai  apprestato  alle  incaute  moltitudini  il  suo 
nappo  avvelenato  coll’  orlo  asperso  di  soave  licore,  e il  veleno  fatale 
serpeva  per  le  vene  del  popolo  ; talché  dove  la  fede  non  era  adulterata 
troppo  spesso  illanguidiva  inferma.  E intanto,  mentre  le  grandi  masse 
s’  abbandonavano  al  sonno  dell’  indifferenza,  pareva  che  il  paganesimo 
rialzasse  la  testa  a ritentare  nuovi  conati,  e qua  e là  tra  i campi  e 
i boschi  si  rialzavano  gl’  idoli,  si  rifabbricavano  le  are  profane  e si 
tornava  ad  oftrire  immondi  e osceni  olocausti.  Petronio  vide  tutto,  ma 
non  indietreggiò  smarrito  in  sull’  al)brivo  della  sua  carriera.  Seduto 
sul  soglio  pontificale  vide  che,  se  in  ogni  tempo  il  Vescovo  deve  esser 
la  lampada  ardente  del  santuario,  1’  esemplare  e il  maestro  della  santa 
plebe  di  Cristo,  in  tempi  delle  terribili  convulsioni  religiose  e sociali, 
in  epoche  di  delirii  e di  tenebre  deve  essere  come  il  fanale  di  luce 
posto  ad  additare  il  porto  ai  dispersi  navigatori,  e come  la  colonna  di 
fuoco  a segnare  all’  errante  Israello  il  cammino.  Quindi  postisi  da- 
vanti gl’  insegnamenti  di  Paolo  a Tito  e Timoteo,  e fattosi  nelle  virtù 
dell’  animo  forma  e modello  al  suo  gregge  coll’  attuare  in  se  il  tipo 
del  Pastore,  quale  1’  aveva  tratteggiato  egli  stesso  nell’  aurea  sua  o- 
pera  sull’  ordinazione  del  Vescovo,  or  lo  vedreste  nelle  lunghe  vigilie 
umiliato  nel  digiuno  e nel  cilizio  col  cuore  anelante  ragionare  con 
Dio  sui  bisogni  del  suo  popolo,  or  con  tenero  linguaggio  filiale  ricor- 
darlo a Maria.  E sì  fù  forse  per  appagare  i voti  del  tuo  gran  Padre 
0 Bologna,  e per  ricambiarlo  dell’  ardente  zelo  ond’  erasi  adoperato 
per  riporle  sul  capo  la  corona  della  divina  maternità  che  la  mano 
dell"  eresia  aveva  osato  strapparle  dalla  fronte,  se  Ella  poscia  nella 
sua  taumaturga  imagine  spiccando  il  volo  da  lontane  regioni  veniva 
a posarsi  nel  tuo  bel  colle  della  Guardia,  e di  lassù  anch’  oggi  ti  ral- 
legra col  suo  sorriso.  Ora  lo  vedreste  mediatore  tra  Dio  e il  popolo 
con  effusione  di  lacrime  offrir  sull’  altare  F ostia  di  propiziazione  e di 
pace;  ora  dispensatore  dei  divini  misteri  aprir  le  mani  a diffondere 
sul  popolo  l’abbondanza  delle  benedizioni  celesti;  ora  ministro  dell’  e- 
vangelo  di  pace  colla  potenza  della  parola  che  atterra  e rianima,  che 
sconforta  e consola,  calmare  le  ire,  illuminare  gl’  illusi,  richiamare 
gli  erranti,  confortare  i deboli,  fulminare  i contumaci  colpevoli;  e or 
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indiilgeute  e benigno,  or  imperioso  e magnanimo  mostrarsi  sempre 
colla  parola  trionfatore  invitto  delle  menti  e dei  cuori.  E tu  ben  a 
ragione,  o Bologna,  vai  superba  di  additare  aneli’  oggi  là  nella  pub- 
blica via  qual  prezioso  monumento  gli  avanzi  di  quella  cattedra 
d’  onde  il  tuo  Esdra  novello  aprendo  al  popolo  il  santo  codice  di  Cri- 
sto ne  stillava  lo  spirito  nei  cuori,  e sentiva  far  eco  alla  sua  parola 
i gemiti  e le  lacrime  delle  moltitudini  disingannate  e commosse.  E 
tenti  pure  gli  ultimi  suoi  sforzi  il  mostro  del  paganesimo;  ma  l’Eroe 
di  Dio  è là  che  ne  preme  con  piè  franco  e vittorioso  la  testa  e Nee- 
mia  novello,  mentre  con  una  mano  distrugge,  coll’  altra  riedifica,  e 
dove  rimanevano  gli  avanzi  di  antichi  delubri  là  piantava  una  croce, 
e balenando  il  lume  sereno  della  fede  ritoglieva  quelle  genti  dalle 
tenebre  e ombre  di  morte,  e se  le  stringeva  al  seno  con  tutto  il  tra- 
sporto del  paterno  amore.  E vanti  pure  gli  effimeri  suoi  trionfi  F a- 
riana  perfidia,  e i lupi  affamati  dalla  pelle  ovina  s’  aggirino  intorno 
al  suo  gregge  diletto;  ma  l’accorto  pastore  è là  vigilante  e sollecito, 
e pieno  di  quella  carità  che  seppe  mai  sempre  aprirsi  una  via  tra  il 
furore,  le  discordie  e il  sangue,  armato  di  quello  zelo  che  rese  mai 
sempre  formidabili  agli  empi  i sostenitori  della  causa  di  Dio  e della 
umanità,  come  il  Tesbite  un  giorno  in  mezzo  alle  partite  tribù,  così 
egli  volgevasi  al  suo  popolo;  e dove,  esclamava,  dove  correte,  o miseri? 
sorser  tra  voi  i disseminatori  di  perverse  dottrine,  angeli  di  satana 
che  trasformati  in  angeli  di  luce  tentano  rapirvi  dal  cuore  il  sacro 
deposito  della  fede.  Oh  guai  a chi  tradisce  i voti  e le  promesse,  guai 
a chi  non  combatte  da  forte!  E voi  apostoli  della  menzogna  avvele- 
natori dei  popoli  tremate,  pesa  su  voi  il  sangue  tradito  dell’  uomo 
Dio.  Così  adoperando  la  duplice  verga  di  cui  parlava  il  Profeta,  verga 
di  clemenza  e di  rigore,  scuoteva  i sonnolenti,  pungeva  i pigri,  infiam- 
mava di  zelo  gli  animi  dei  credenti,  e gli  stessi  maestri  della  men- 
zogna scornati  e confusi  impallidivano  dinanzi  a lui,  rendevano  omag- 
gio alla  verità,  e Bologna  intanto  vedeva  rifiorire  nel  suo  seno  gli 
esempi  di  quelle  molteplici  virtù  che  formeranno  sempre  la  gloria 
della  religione  e della  patria. 

Ma  r uomo  è spirito  e materia  insieme  e portando  con  se  questo 
grano  di  polvere,  che  Dio  gli  ha  dato  come  istrumento  all’  esercizio 
della  virtù,  ben  si  accorge  che  il  senso  ancora  vuole  la  sua  parte.  È 
però  che  dalle  cose  visibili  si  è fatto  sempre  scala  a salire  all’  am- 
mirazione e all’  amore  delle  cose  invisibili  arcane.  Dio  che  per  questo 
mezzo  si  è avvicinato  agli  uomini,  sembra  che  per  questo  mezzo 
voglia  che  gli  uomini  si  avvicinino  a lui.  E Petronio  il  sa.  Imbevuto 
di  tutto  lo  spirito  della  Chiesa  nascente,  amante  appassionato  del  Dio 
del  Calvario  dalle  solitudini  della  Tebaide  era  passato  sotto  i limpidi 
cieli  della  Palestina  per  deliziarsi  lo  spirito  davanti  quei  luoghi  che 
furon  teatro  all’  esecuzione  dei  più  soavi  e tremendi  misteri.  Ed  oh 
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quante  volte  sentivasi  in  petto  rinascere  quelle  dolci  e sublimi  emo- 
zioni e queir  entusiasmo  d’ amore  che  aveva  provato  in  baciare  le 
zolle  imporporate  dal  sangue  di  Gesù  Cristo!  Oh  quante  volte  stu- 
diando le  vie  per  inalzare  lo  spirito  dei  figli  suoi  all’  ammirazione  e 
all’  amore  per  la  grand’  opera  di  redenzione  pareva  che  seco  stesso 
esclamasse:  potessi  io  condurre  tutti  i miei  figli  a vedere  di  presenza 
quei  luoghi  dove  ogni  zolla  è un  monumento,  e ogni  sasso  una  sto- 
ria! potessi  io  tutti  condurli  a bevere  a quelle  inesauste  fontane  di 
affetto,  come  ne  vedrei  rinvigorita  la  carità  e la  fede  ! Se  non  che  voi 
sapete  o Signori  come  egli  nelle  risorse  del  suo  zelo  trovasse  il  modo 
di  soddisfare  anche  a questa  brama  dell’anima  sua:  e la  vostra  basi- 
lica di  S.  Stefano  è là  a ricordarvi  aneli*  oggi  come  egli  compendiando 
in  quel  tempio  svariato  e molteplice  le  memorie  e le  rappresentanze 
più  venerate  di  Palestina  parve  trapiantare  Gerusalemme  nella  vostra 
Città.  E oh  quante  volte  raccolto  il  suo  popolo  entro  quei  sacri  re- 
cinti egli  stesso  lo  pigliava  per  mano,  e additandogli  1’  oliveto  e il 
Getsemani,  i tribunali  e il  pretorio,  il  golgota  e la  gran  tomba,  colla 
dolce  e mesta  parola  facevagli  assaporare  tutte  le  lacrime  del  calvario, 
e ne  aveva  in  ricambio  quei  gemiti  che,  mentre  sono  1’  espressione 
della  più  tenera  pietà  e del  più  vivo  attaccamento  al  Dio  Eedentore, 
sono  pur  anco  arra  sicura  di  sante  aspirazioni  e di  costumi  migliori! 
Ma  di  che  non  è capace  1’  apostolo  zelatore  della  gloria  di  Dio? 

Conoscere  i bisogni  non  solo  del  proprio  secolo,  ma  anche  dei  se- 
coli avvenire  e provvedervi  co'  mezzi  più  validi  ed  efiìcaci,  è la  tes- 
sera che  distingue  dalle  anime  mediocri  le  anime  veramente  grandi, 
r uomo  della  santità  dall’  uomo  delle  pure  viste  terrene.  Petronio  era 
venuto  a rianimare  le  quasi  spente  faville  della  fede  e della  rirtù,  e 
là  dove  ei  forse  credeva  di  trovar  il  sacro  fuoco  della  carità  non  a- 
veva  trovato  che  il  fango  del  vizio  e dell’  errore;  ma  ei  novello  Xee- 
mia  soffiò  su  quel  fango,  e visto  scender  dal  cielo  il  fuoco  divino , 
il  suo  pensiero  era  già  nelle  vie  dell’  avvenire,  perchè  quell’  incendio 
col  succedersi  delle  generazioni  sempre  più  si  distendesse  e divam- 
passe nei  cuori.  Egli  aveva  veduto  nel  Sacerdozio  la  grande  istituzione 
cui  Cristo  aveva  affidato  il  fuoco  che  ei  portò  sulla  terra,  e il  compito 
di  consei*varlo  e distenderlo,  aveva  veduto  nel  sacerdote  1’  angelo  di 
mediazione  e di  pace,  il  consiglierò  e la  guida  che  deve  accompagnar 
r uomo  dal  suo  ingresso  nelle  regioni  del  tempo  fino  alla  soglia  della 
eternità;  e il  Sacerdozio  addiveniva  l’obbietto  delle  sue  più  fervide  cure. 
Ed  ahi  come  1’  alito  pestifero  dell’  eresia  aveva  oscurato  anche  V oro 
purissimo  del  Santuario  ! ma  Petronio  ben  presto  s’  accingeva  al  ri- 
medio; e pensando  che  più  della  scuola  del  precetto  può  negli  animi 
la  scuola  dell’  esempio,  ricordando  1’  eroismo  di  santità  che  aveva 
veduto  nei  solitari  della  Tehaide,  chiamava  dall’  oriente  un  eletto 
drappello  di  quei  suoi  antichi  amici,  e aprendo  loro  un’  asilo  nella 
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sua  nuova  Gerusalemme  se  li  eleggeva  coadiutori  e compagni  nella 
grand’  opera.  Quindi  ei  stesso  tutto  intento  a raccogliere  le  pietre  di- 
sperse del  santuario  per  ridonare  al  tempio  il  suo  primitivo  splen- 
dore chiamava  intorno  a se  i sacri  leviti  e quanti  aspiravano  alla 
sorte  del  Signore,  e là  nella  comunanza  di  vita,  di  orazione  e di 
penitenza  sperimentandone  1’  indole  e il  costume,  apriva  loro  le 
fonti  di  salubri  dottrine,  ed  Egli  stesso  nel  ministero  della  parola 
e dell’  opera  educandone  il  cuore  e la  mente  mostrava  nelle  loro 
mani  riposti  i destini  e le  speranze  dei  popoli.  E chi  potrebbe  ridi- 
re le  glorie  che  da  questa  scuola  aperta  all’  ordine  levitico  deriva- 
rono poscia  alla  religione  e alla  società?  Di  qui  come  da  un  novello 
cenacolo  rivestiti  di  virtù  dall’  alto  uscivano  gli  araldi  dell’  Evangelo 
che  ne  portarono  la  luce  nelle  più  remote  regioni,  e all’  uopo  insegna- 
rono come  si  professa  la  fede  e come  si  muore  per  Gesù  Cristo  : di 
qui  gli  apostoli  della  verità  che  col  fuoco  in  petto  e la  folgore  sul 
labbro  fulminarono  1’  errore  e alta  tenner  tra  i popoli  nei  più  ardui 
cimenti  la  bandiera  di  Cristo;  di  qui  quei  luminari  di  dottrina  che 
sotto  questi  cieli  brillarono  come  astri  sfolgoranti  nelle  notti  di  tene- 
bre e di  tempeste;  di  qui  quei  maestri  di  santità,  quei  pastori  di 
popoli  che  dall’  alto  del  loro  seggio  sparsero  sulle  genti  la  copia  dei 
divini  carismi  ; di  qui  il  fiore  dell’  ordine  levitico  che  ereditando  l’ o- 
perosità  e lo  spirito  di  Petronio  e tramandandolo  di  generazione  in 
generazione  seppe  dimostrare  al  mondo  che  solo  la  mente  e il  cuore 
del  sacerdote  di  Cristo,  è capace  di  abbracciare  il  presente  e 1’  avve- 
nire dei  popoli. 


IL 

Ma  se  fin  qui  noi  abbiamo  veduto  Petronio  zelatore  al  decoro  del 
tempio  splendere  come  un  sole  nel  Santuario,  non  1’  abbiamo  però  ve- 
duto esecutore  magnifico  di  un’  altro  compito  che  gli  aveva  imposto 
la  provvidenza.  Ed  è qui  appunto  che  Ei  basta  a dare  oggi  la  più 
solenne  smentita  al  genio  delirante  delle  epoche  nostre  che  nel  sa- 
cerdote di  Cristo  crede  di  vedere  il  nemico  d’  ogni  migliorìa  sociale; 
quasiché  depositario  sostenitore  e maestro  di  austere  dottrine  e in- 
tento a magnificare  la  vita  che  si  logora  nei  reconditi  pensieri  del- 
r eternità  poco  o nulla  curi  ogni  maniera  di  civile  progresso,  e il 
guardi  sempre  con  occhio  di  derisione  e di  disprezzo.  E che  hai  tu,  o 
Bologna,  anche  in  quest’  ordine  di  glorie  che  ripeter  noi  debba  dal 
tuo  apostolo  di  rigenerazione  e di  vita? 

Assiso  col  pensiero  antiveggente  sulle  rovine  della  sua  patria  il 
Profeta  di  Sion  ne  piangeva  i lutti,  ma  oh  quanto  assai  deve  pianger 
Petronio  ancora,  e piangere  non  già  in  previsione  di  un’avvenire  lon- 


— is- 
tallo, ma  allo  spettacolo  di  mali  presenti  che  gli  empivano  il  cuore 
di  desolazione  e di  lacrime.  Ei  guardò  la  terra  de’  suoi  amori,  e non 
vide  che  uno  scheletro  di  Città,  su  cui  pareva  passata  la  folgore  della 
vendetta  divina.  Là  templi  diroccati,  quà  mura  abbattute,  là  vaste 
moli  in  rovina,  quà  palagi  distrutti,  là  edilìzi  incendiati,  quà  portici 
cadenti,  da  per  tutto  le  piazze  e le  vie  seminate  di  squallore  e di  ma- 
cerie ingombre  ! 0 Bologna,  Bologna  mia,  dove  n’  andò  1’  antico  splen- 
dore che  ti  circondava  la  fronte  quando  sedevi  regina  delle  etnische 
colonie  stanziate  tra  le  rive  dell’  Adige  e le  creste  dell’  Appennino,  e 
quando  formidabile  agli  eserciti  eri  da  Koma  stessa  venerata  e temu- 
tà?  Come  passò  la  gloria  tua!  Ma  fa  cuore  che  il  tuo  novello  Neemia 
il  tuo  consolatore  è quà,  che  mentre  guarda  piangendo  lo  spettacolo 
delle  tue  rovine  già  pensa  a rialzare  le  tue  mura  e a sollevarti  anche 
a più  glorioso  splendore.  E come  appunto  quel  grande  dell’  antichità 
intimo  e familiare  di  Artaserse  Longimano  si  valse  del  di  lui  favore 
per  rialzare  le  mura  e le  torri  di  Gerosolima  e restaurare  la  repub- 
blica Ebrea;  così  Egli  intimo  e familiare  del  secondo  Teodosio  saprà 
valersi  del  favore  di  quel  monarca;  e non  già  a procurare  a se  stesso 
tesori,  agiatezze  e fortune  per  fare  indi  sfoggio  di  splendide  sale, 
d’  aurati  drappi  e di  serici  manti;  ma  solo  a lustro  e decoro  della  sua 
Chiesa  e della  sua  Felsina  diletta,  e a combattere  per  ogni  guisa 
r indigenza  e la  sventura  che  pesano  come  un  giogo  fatale  sul  collo 
del  popol  suo.  E già  egli  pigliando  per  poco  commiato  dal  suo  gregge 
ricalca  le  vie  dell’  Oriente  e là  s’ incammina  dove  il  desio,  la  speranza 
e la  liducia  lo  spronano.  0 Bologna,  tu  mal  soffri  la  lontananza  del 
tuo  gran  padre;  ma  Egli  è là  che  davanti  i grandi  della  corte  di  Bi- 
sanzio con  queir  eloquenza  che  1’  amore  della  religione  e della  patria 
può  ispirare  al  cuore  di  un  santo  perora  la  tua  causa  istessa:  Egli  è 
là  che  parlando  il  linguaggio  della  carità  al  cuore  dell’  amico  monarca 
gli  espone  i miserandi  tuoi  casi,  e ne  impegna  a tuo  prò  la  regale 
muuiticeuza.  E intanto  mentre  tu  ti  quereli  di  sua  tardanza  gli  erari 
della  corte  si  aprono  per  sollevarti,  i marmi  più  rari  d’  Oriente  e le 
gemme  più  peregrine  si  cercano  per  arricchire  i tuoi  templi,  già  si 
decreta  la  riedificazione  delle  tue  mura,  e si  disegna  in  più  larghi 
confini  il  tuo  territorio.  Quindi  a maggior  tuo  vanto  tu  non  sarai  più 
tributaria  di  Eoma  e dell’  impero,  ma  Bonia  stessa  e le  altre  Città  a te 
vicine  addivenute  per  poco  tue  vassalle,  porteranno  nel  tuo  erario  i 
loro  tributi  finché,  combattuta  e vinta  la  tua  miseria,  tu  sii  giunta 
a queir  altezza  di  splendore  e di  magnificenza  cui  il  tuo  Petronio  a- 
nela  di  sollevarti.  Ed  oh!  doveva  esser  pur  bello  a vedere  tra  l’entusia- 
smo e le  lacrime  della  popolare  esultanza  reduce  1’  infulato  Pastore 
inaugurare  in  nome  di  Dio  1’  opera  vagheggiata  di  una  nuova  Città  ! 
Bello  era  a vedere  nel  fervore  dell’  opera  e nell’  alacrità  del  lavoro 
sorgere  in  più  larga  cinta  le  mura,  e là  dove  poc’  anzi  vedeansi  squal- 
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lidi  e cadenti  abituri,  levarsi  splendidi  e maestosi  ediflzi,  là  dove  non 
vedeansi  che  angusti  passi  e cumuli  di  macerie,  aprirsi  vaste  piazze- 
sorgere  nuovi  portici,  sfilarsi  lunghe  e spaziose  contrade,  e aprirsi 
così  nuovi  campi  airindustria,  nuove  vie  al  commercio.  Bello  era  ve- 
dere Petronio  stesso  aggirarsi  tra  quella  miriade  d’  operai,  e là  get- 
tare le  fondamenta  di  nuovi  e magnifici  tempi,  là  additare  il  sito 
alle  aule  del  senato  e al  foro,  e quindi  come  a consacrare  l’ opera  col 
suggello  di  Dio  porre  sulle  porte  della  nuova  Sionne  il  vessillo  di 
Cristo,  perchè  alla  vista  del  santo  segno  indietreggiasse  1’  angelo  ster- 
minatore, e più  non  rinnovasse  la  desolazione  della  Città  e del  tempio. 

E non  al  solo  splendore  esterno  della  vostra  città,  voi  lo  sapete, 
si  limitava  1’  opera  di  Petronio,  li  cuore  di  un  Vescovo  batte  d’ altri 
palpiti  più  generosi,  e sente  di  dover  asciugare  ben  altre  lacrime  e 
risanare  ben  altri  languori.  Ei  si  vide  costituito  padre  d’  un  popolo 
in  gran  parte  gramo,  derelitto  e sofferente,  senza  pane,  senza  industria 
e senza  ricovero  : ma  non  dubitate  che  Egli  ha  cuore  abbastanza  vasto 
per  rispondere  a trìtto.  Ei  sa  che  la  povertà  non  è un  delitto  e che 
anzi  Gesù  Cristo  ne  ha  benedetto  e consacrato  le  lacrime;  ma  sa  al- 
tresì che  alla  povertà  e alla  miseria  troppo  spesso  tien  dietro  l’ igna- 
via e r ozio,  e coir  ozio  il  delitto  e ogni  congerie  di  mali.  Migliorando 
le  materiali  condizioni  della  patria  ei  combatteva  nella  sua  radice 
questa  legge  fatale,  e aprendo  larghe  vie  all’  industria  ritoglieva  così 
il  popolo  all’  ignavia  e al  pericolo,  e nella  santa  legge  del  lavoro  gli 
apriva  il  campo  a cogliervi  le  palme  più  onorate  della  virtù.  Se  non 
che  vi  ha  una  moltitudine  di  derelitti  cui  la  sventura  mette  al  bando 
d’  ogni  risorsa  dell’  industria  e del  lavoro;  e per  questi  non  avvi  che 
il  balsamo  della  carità  che  possa  alleviarne  i dolori  e medicarne  le 
piaghe.  Ma  Petronio  non  ha  certo  dimenticato  questa  cara  porzione 
del  diletto  suo  gregge,  e voi  sapete  come  fù  suo  primo  pensiero  rac- 
cogliere colla  più  accurata  diligenza  i nomi  delle  vedove,  degli  orfani 
e di  tutti  i derelitti  della  vostra  Città,  e come  misurandone  i dolori 
scorreva  quei  nomi  e li  bagnava  colle  sue  lacrime.  Quindi  il  pane 
della  sua  mensa  era  il  pane  del  povero,  il  suo  tetto  1’  ospizio  del  pu- 
pillo e dell’  orfano,  e nella  vastità  del  suo  cuore  tutti  abbracciando  i 
derelitti  aveva  per  tutti  vene  di  consolazioni  e di  conforti,  istituiva 
legati,  fondava  asili  e ricoveri.  E se  la  vostra  Città  può  anch’  oggi 
vantare  ricchezza  e gloria  d’  ogni  maniera  d’ istituti  di  privata  e pub- 
blica beneficenza,  in  guisa  che  non  avvi  piaga  tra  voi  cui  la  carità 
non  abbia  preparato  un  conforto,  tutto  deve  in  origine  allo  zelo  del 
suo  grande  consolatore  e padre. 

Ma  e che  non  doveva  aspettarsi  Bologna  da  un’  anima  di  quella 
elevatezza  ? La  materiale  prosperità  non  basta  a formare  da  se  sola 
la  grandezza  di  un  popolo.  Anzi  le  sorgenti  stesse  dell’  industria  e i 
materiali  tesori  sono  bene  spesso  fonti  di  guai  e di  vergogne  in  seno 
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ad  una  società  destituta  di  quelle  salutari  dottrine  che  formano  la 
vera  vita  delle  inteUigenze  e dei  cuori.  Ma  Petronio  tutto  intento  a 
sollevare  con  ogni  sforzo  la  sua  patria  all’  apogeo  della  vera  gran- 
dezza e assicurarle  un’  avvenire  di  splendore  e di  gloria,  apriva  entro 
queste  mura  un  santuario  alla  scienza.  E non  già  a quella  scienza 
orgogliosa  e vana  che  mentre  crede  di  sollevare  le  intelligenze  a spa- 
ziare nelle  sfere  serene  della  verità,  non  fa  che  condannarle  a per- 
dersi tra  le  regioni  della  chimera  e del  sogno;  ma  a quella  scienza 
sibbene  che  è un  raggio  della  mente  divina,  di  quella  mente  che  ba- 
lenando la  sua  luce  in  tutti  gli  ordini  dell’  umano  sapere  tiene  in  se 
come  in  un  sol  corpo  congiunte  tutte  le  umane  discipline,  e serban- 
dole incontaminate  e incorrotte  ne  promuove  la  vita  e il  progresso.  Si- 
gnori, avvi  chi  pensa  che  la  vostra  storia  patria  non  abbia  detto  an- 
cora la  sua  ultima  parola  sulla  origine  del  vostro  grande  ateneo,  splen- 
dore e gloria  della  vostra  città  non  solo,  ma  d’Italia,  d’  Europa  e del 
mondo  ; ma  essa  è là  che  tramandandovi  i più  validi  argomenti  sente 
di  non  potere  oramai  contrastare  questa  gloria  al  vostro  Petronio.  E 
chi  potrà  dubitarne  ? Dotato  di  gran  mente  e gran  cuore,  salutato  da 
tutto  1’  oriente  qual  luminare  di  dottrina  e di  santità,  Dio  lo  man- 
dava in  mezzo  a voi  angelo  di  beneficenza  e di  splendore.  Ebbene 
egli  che  rialzava  dalle  ceneri  la  vostra  città,  egli  che  preparava  con- 
forto, asilo  e pane  all’  infermo,  al  povero  e al  derelitto  poteva  dimen- 
ticare il  pane  della  vita  per  le  intelligenze?  Ma  no,  o Signori:  ei  co- 
nobbe tutta  r ampiezza  del  suo  mandato  e fatto  a imagine  di  quel 
Dio  che  si  compiace  di  essere  appellato  dagli  uomini  sovrano  della 
scienza,  gettava  egli  stesso  le  basi  del  vostro  Ateneo,  e se  questo  for- 
se non  sorgeva  allora  con  quello  splendore  e magnificenza  cui  poscia 
lo  sollevava  il  progresso  della  scienza,  a lui  si  deve  la  gloria  di  aver 
qui  aperta  questa  vena  di  vita  alle  intelligenze,  a lui  la  gloria  di 
aver  qui  piantato  P albero  della  scienza  universale,  e di  aver  qui  pre- 
parata la  cuna  d’  ogni  dottrina,  donde  poscia  uscirono  de’  più  robusti 
studi  nutriti  quei  splendidi  ingegni  che  in  ogni  tempo  illustrarono  la 
tiara  e la  porpora,  il  pastorale  e la  stola,  il  magistrato  e il  foro, 
le  più  nobili  accademie  e i più  salutari  istituti.  A lui  la  gloria  di 
aver  posto  sulla  fronte  della  sua  Bologna  la  laurea  d’  ogni  sapere  e 
di  averle  preparato  quel  titolo  che  oggi  le  compete  a buon  diritto  di 
madre  e maestra  d’  ogni  nobile  studio  — Bononia  docet.  mater  stii- 
diorum.  — E così  ei  diceva  col  suo  esempio  al  mondo  che  il  Sacer- 
dote di  Cristo  sa  preparare  ai  popoli  anche  il  pane  delle  più  nobili  e 
salutari  dottrine.  Or  va  dunque  superba,  o Bologna,  addita  pure  al 
visitatore  straniero  lo  splendore  dei  tuoi  edilizi,  la  gloria  dei  tuoi 
monumenti,  la  magnificenza  de’  tuoi  istituti,  ma  ricordagli  ancora  i 
tuoi  lutti  antichi,  e di’  che  tutto  tu  ripeti  dallo  zelo  e dalla  carità 
del  tuo  Petronio. 
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]\Iirabile  fu  mai  sempre  il  Signore  nella  gloria  dei  ^suoi  santi. 
Ei  ne  forma  il  cuore  in  guisa  che  risponder  possa  all’  opportunità 
deir  epoche  e ai  bisogni  dei  popoli  cui  li  destina.  Tal  fu  Petronio 
per  voi,  0 Signori,  e oramai  sapete  come  Egli  nella  santità  e magni- 
ticenza  del  suo  zelo  per  la  religione  o per  la  patria  rispondesse  al  suo 
compito.  Oh  perchè  non  dura  co’ secoli  la  vita  dei  grandi  benefattori? 
perchè  anch’  essi  ratti  s’ involano  al  desiderio,  e come  lampi  di  luce 
guizzano  tra  le  tenebre  dei  secoli  e poi  spaiùscono  ? Ma  1’  uomo  dai 
magnanimi  esempi  è V uomo  dell’  immortalità,  o Signori.  Muore  il 
tribuno  che  coll’  infuocata  parola  suscitando  il  fremito  di  sfrenate  pas- 
sioni sembra  per  poco  addivenuto  obbietto  di  popolari  entusiasmi  ; ma 
ei  passa  e con  lui  passa  anche  la  potenza  della  sua  parola.  Muore  il 
demagogo  e lascia  dietro  di  sè  una  via  tinta  di  sangue,  le  moltitu- 
dini illuse  e tradite  ne  portano  per  un’  ora  in  trionfo  gli  avanzi;  ma 
spunta  il  giorno  del  disinganno,  e la  parola  di  ammirazione  e di  en- 
tusiasmo si  cambia  in  parola  di  maledizione  e di  anatema.  Muore  il 
genio  della  guerra  e delle  conquiste  che  colla  potenza  del  suo  nome 
mise  per  poco  in  timore  tutta  la  terra  e passando  lascia  dietro  di  sè 
una  striscia  luminosa  di  gloria  ; ma  ei  passa,  e la  sua  gloria  si  ri- 
duce a una  pagina  della  storia  che  ripete  la  mesta  parola  che  si  ad- 
dice al  grande  come  all’  ultimo  dei  mortali:  — Ei  fu.  — Non  è così 
dell’  Eroe  Cristiano.  11  gelido  soffio  di  morte  par  che  spenga  una  cara 
vita  logora  dagli  ardori  della  carità  : ma  è allora  che  incomincia  per 
lui  la  vera  vita  che  svolgesi  nella  pienezza  della  gioia  in  seno  a Dio; 
e da  quel  seno  immenso  fa  sentire  gl’  infuocati  suoi  palpiti  fino  al 
cuore  dei  popoli  d’  onde  prese  commiato.  E allora  che  la  vittima 
della  carità  è tramutata  in  angelo  di  protezione,  e alle  genti  che  la- 
sciò peregrine  sopra  la  terra  fa  sentire  la  potenza  del  suo  braccio  e 
del  suo  amore  ; è allora  che  si  sveglia  più  vivo  il  palpito  della  gra- 
titudine e della  speranza  nel  cuore  dei  popoli  che  si  accorgono  di  aver 
sempre  aperta  una  via  facile  e sicura  di  comunicazione  con  lui.  Quin- 
di è una  gara  generosa  incessante  di  sospiri  e di  benedizioni,  di  sup- 
pliche e di  favori  tra  la  terra  e il  cielo.  Signori,  sono  oltre  quattor- 
dici secoli  da  che  Petronio  volava  al  cielo,  ma  son  oltre  a quattordici 
secoli  che  Ei  di  lassù  guarda  la  sua  cara  Bologna  e non  cessa  di  fare 
con  lei  le  parti  di  pastore  e padre.  La  guardò  assai  volte  da  oste  po- 
derosa assalita,  e le  fu  scudo,  baluardo  e difesa  ; la  guardò  minac- 
ciata dallo  sdegno  di  Dio,  e ne  stornò  i flagelli  ; la  guardò  nei  peri- 
coli e ne  fu  protezione  e sostegno;  la  guardò  nelle  prosperità  e ne 
fe’  crescer  sempre  il  decoro  e la  magnificenza.  Ed  è alla  sua  prote- 
zione che  è dovuto  il  lustro  e la  gloria  sempre  crescente  della  Chiesa 
Bolognese,  alla  sua  protezione  il  vanto  d’  un  popolo  che  fido  sempre 
all’  erede  delle  somme  chiavi  custodì  inviolato  nel  suo  cuore  nei  più 
})erigliosi  cimenti  il  sacro  deposito  della  fede  di  Cristo.  E sia  pure  a 


17 


gloria  del  popolo  da  lui  beneficato  e protetto,  Bologna  ne  lia  sempre 
tramandato  con  orgoglio  il  nome  di  generazione  in  generazione,  e mai 
paga  di  esprimergli  in  mille  guise  col  più  vivo  entusiasmo  dell’  ani- 
ma r affetto  e la  gratitudine,  suo  padre,  suo  consolatore^  e amico  lo 
invoca,  e sotto  le  sue  grandi  ali  ba  riposato  sempre  calma  e serena. 
Oh  sii  SII,  0 anime  generose,  non  sia  mai  che  in  voi  venga  meno  1’  a- 
more  verso  F augusto  vostro  Patrono,  e sempre  meglio  ne  sperimente- 
rete la  potenza  e la  protezione.  E poiché  F esempio  dei  Santi  deve 
esser  sempre  scuola  di  virtù  ai  popoli,  ispiratevi  al  genio  della  sua 
santità,  al  suo  zelo  per  la  gloria  di  Dio  e per  lo  splendore  della  pa- 
tria, e grandi  nel  pensiero  e nell’  opera  voi  pure  addiverrete  obietto 
di  ammirazione  agli  occhi  della  terra  e del  cielo.  E se  in  questi  mi- 
seri tempi,  in  cui  si  ode  risuonare  su  tante  labbra  profanato  il  santo 
-nome  di  patria,  udirete  ripetervi  che  la  religione  non  sa  formare  che 
anime  abiette  e volgari,  cuori  senza  palpiti  generosi,  uomini  inetti 
ad  ogni  impresa  di  beneficenza  e di  gloria,  voi  animosi  coll’  entusia- 
smo del  cuore  ripetete  il  nome  del  vostro  Petronio,  e dite  al  secolo 
miscredente  e blasfemo  che  solo  dal  santxiario  escono  i veri  amici  di 
Dio  e del  popolo  e che  solo  la  religione  di  Cristo  sa  educare  i grandi 
cittadini  alla  patria. 
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pATEI\INA  pE’  yiGEJ 


Mortili  estis  et  vita  vestra  ab- 
scondita  est  cum  Christo  in  Deo. 

Ad  Coloss.  3. 


Dove  è vita  è azione  ; e dove  l’ azione  si  svolge  in  quelle  opere 
che  in  se  portano  l’ impronta  della  morale  grandezza  e dell’  eroismo, 
là  si  volgono  con  ammirazione  e stupore  gli  occhi  della  terra  e del 
cielo.  Se  non  che  gli  sguardi  del  mondo  troppo  spesso  si  dirizzano  là 
dove  la  vita  s’  agita  clamorosa  tra  lo  strepito  delle  armi,  tra  lo  scuo- 
timento e le  trasformazioni  della  società,  e tutto  al  più  solo  quelle 
opere  del  senno  e della  mano  che  più  feriscono  1’  occhio  e la  mente 
delle  moltitudini  riscuotono  talora  1’  omaggio  di  popolari  entusiasmi. 
Ma  vi  ha  una  vita  che  calma  e generosa  si  svolge  nel  santuario  del- 
r anima,  e là  solo  agli  occhi  di  Lui  che  scruta  i cuori  si  fa  vedere 
incoronata  delle  gemme  più  peregrine  dalla  virtù,  mentre  schiva  della 
lode  e del  plauso^  del  mondo  col  velo  dell’  umiltà  si  nasconde  agli 
sguardi  profani.  È il  segreto  della  vita  nascosta  rivelato  alla  terra 
da  Gesù  Cristo,  e a nome  di  Lui  predicato  alle  genti  dal  grande  A- 
postolo  « mortili  estis  et  vita  vestra  abscondita  est  cum  Christo  in 
Deo.  » Il  mondo,  che  ha  pur  veduto  alzarsi  un  lembo  di  questo  velo 
che  ne  ricuopre  i misteri,  non  ha  per  questa  che  la  parola  blasfema 
dell’  irrisione,  e del  disprezzo  e non  sa  riguardarla  che  come  uno  stato 
di  follia,  di  avvilimento  e di  morte;  ma  agli  occhi  del  cielo  è il  la- 
voro serio  della  virtù  e il  segreto  della  vera  gloria  e della  vera  gran- 
dezza. 0 antri  segreti  della  Tebaide,  o sacri  recessi,  che  foste  testimoni 
dei  sospiri  e dei  palpiti  di  mille  solitarii  e di  mille  vergini  innamo- 
rate di  Dio,  svelatene  voi  al  secolo  cieco  ed  insano  i misteri,  le  gran- 
dezze e le  glorie.  Se  non  che  voi,  o Signori,  avete  già  col  pensiero 
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proferito  con  me  un  nome  che  risponde  per  tutti,  il  nome  del  più 
bell’angiolo  della  vostra  Città.  Caterina  de’Vigri!  Prevenuta  dalle 
benedizioni  della  dolcezza  sentissi  di  buon’  ora  svegliare  in  petto  il 
palpito  di  aspirazioni  celesti,  anelante  al  vero  bene  il  trovò  e lo  amò 
con  tutto  r entusiasmo  della  carità,  e consacrandosi  a quel  lavoro 
intimo  della  virtù,  che  affina  lo  spirito  e lo  solleva  a toccare  le  cime 
più  eccelse  della  perfezione  cristiana,  apparve  come  il  più  bel  tipo 
della  vita  nascosta  con  Gesù  Cristo  in  Dio.  Chiamato  io  qui  pertanto 
per  dirvi  una  parola  che  torni  in  qualche  modo  di  elogio  a questo  bel 
genio  della  santità,  sembrami  che  questa  appunto  ne  sia  la  morale 
fìsonomia;  per  cui  dirò  che  Caterina:  1.  trovò  nella  vita  occulta  aperto 
il  campo  a cogliervi  i fiori  più  eletti  della  virtù,  e così  confuse  il 
mondo  che  la  taccia  come  una  vita  d’ inazione  e di  oziosità  : 2.  trovò 
nella  vita  occulta  le  vie  per  adergersi  alle  più  intime  comunicazioni 
con  Dio,  e così  confuse  il  mondo  che  la  guarda  come  una  vita  di  av- 
vilimento e di  stoltezza:  3.  sentì  nella  sua  vita  occulta  tutto  l’inte- 
resse al  ben  essere  comune  e così  confuse  il  mondo  che  la  guarda 
come  una  vita  antisociale  e misantropa.  Talché  nel  valore  morale,  nel 
valore  mistico  e nel  valore  sociale  della  vita  nascosta  di  Caterina  vi 
additerò  le  tre  gemme  che  splendono  nell’  aimeola  che  le  circonda  la 
fronte  « mortili  estis  et  vita  vostra  abscondita  est  cmn  Christo  in 
Dco  : » e comunque  sieno  por  riuscire  le  mie  povere  parole,  sarò  lieto 
di  aver  aneli’  io  posto  il  mio  piccolo  flore  ai  piedi  di  questo  bell’  an- 
giolo dei  Felsinei  Colli. 


I. 

Dio  ha  imposto  un  gran  compito  all’  uomo  nella  giornata  della 
vita,  il  compito  della  virtù.  Compito  glorioso  il  cui  valore  sembrò  per 
poco  compreso  dalla  stessa  filosofia  dell’  antichità,  che  non  esitò  a 
metter  la  virtù  in  luogo  di  Dio  e farne  1’  estasi  e il  paradiso  del- 
r uomo.  Se  non  che  lo  stoicismo  col  costituire  la  virtù  come  centro 
e termine  dell’  esistenza  non  faceva  che  ingenerare  nell’  uomo  il  ger- 
me dell’  idolatria  dell’  esser  proprio.  Ma  dove  finiva  la  scuola  meno 
ignorante  dell'  antichità  incominciava  la  filosofia  del  Vangelo,  che  ad- 
ditando Dio  all’  uomo  come  centro  e termine  unico  e solo  di  tutta  la 
vita  riguardava  la  virtù  come  un  tributo  di  venerazione  e di  omaggio, 
che  la  creatura  rendeva  al  suo  autore  : e così  ne  svelava  tutta  la  mo- 
rale importanza.  Caterina  de’  Vigri,  o Signori,  trovò  nell’  intimo  lavoro 
del  suo  spirito  il  modo  onde  eseguire  il  suo  compito,  e posto  Dio  in 
cima  a tutti  i suoi  pensieri,  ne  fece  come  il  polo  in  cui  si  aggirò  po- 
scia tutta  la  sua  vita.  Ed  oh  come  era  bello  vederla  fino  dall’  aprile 
deir  età  sua  dominata  da  questo  solo  pensiero  qual’  ape  industriosa 
intenta  al  delicato  lavoro!  Indarno  avreste  in  lei  cercato  il  germe  di 
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qxiella  vivezza  e di  quel  brio  che  troppo  oggi  il  mondo  apprezza,  in- 
vano quella  naturale  tendenza  a’  solazzi  e trastulli  in  cui  suol  diffon- 
dersi senza  prò  il  vigore  e il  genio  dell’  età  puerile.  Amante  solo  di 
ritiratezza  e silenzio,  con  seco  stessa  inquieta,  quasi  qualche  cosa  le 
manchi  al  compimento  dell’  esser  suo,  sente  nel  suo  cuore  aprirsi  un 
bisogno  indefinito  arcano.  Ah!  Signori,  il  mondo  non  sa  comprendere 
il  linguaggio  di  questo  anelito  misterioso  dell’  anima,  ma  esso  è il 
germe  di  tutta  la  vita  morale.  Avete  voi  veduto  l’ irrequietudine  del- 
r ago  magnetico  della  bussola  nella  notte  tempestosa  dei  mari?  Quel- 
r ago  nel  suo  agitarsi  convulso  vi  dice  che  in  qualche  parte  sia  pur 
remotissima,  vi  ha  cosa  che  lo  attrae  come  suo  centro  e punto  di  ri- 
poso. Ebbene  nel  viaggio  tempestoso  della  vita  quest’  arcana  irrequie- 
tudine dell’  ago  è dentro  di  noi,  ed  è la  febbre  sublime  del  genio  che 
sveglia  il  palpito  della  virtù,  è la  pupilla  dell’  anima  che  cerca  il 
raggio  intellettuale  del  vero,  è un  profondo  bisogno  del  cuore  che 
cerca  riposo.  Ed  oh  ! come  agitava  il  cuore  di  Caterina  questo  palpito 
arcano!  Vedetela  in  mezzo  agli  splendori  della  corte  di  Ferrara  con- 
dottavi dal  padre  suo,  che  il  magnanimo  Niccolò  d’  Este  tratto  dalla 
splendida  fama  che  correva  del  senno  e della  dottrina  di  lui,  aveva 
chiamato  colà  affidandogli  le  cariche  più  luminose  del  regno.  Dotata 
dei  più  rari  pregi  della  mente  e del  cuore,  è là  in  mezzo  a un  teatro 
dove  il  mondo  le  offre  quanto  ha  di  più  attrattivo  e di  gaio,  dove  le 
si  presenta  davanti  un  avvenire  incoronato  di  fiori,  dove  le  si  apre 
agli  sguardi  una  carriera  di  gloria,  e se  la  vede  additare  dagli  stessi 
sxioi  cari.  Difficili  prove,  o Signori,  cui  non  può  che  soggiacere  un  a- 
nima  di  mediocre  virtù.  Non  cosi  però  Caterina.  Tra  le  magnificenze 
di  una  corte  che  si  distinse  mai  sempre  per  la  più  passionata  prote- 
zione delle  scienze  e delle  arti,  all’  ombra  di  una  reggia,  le  cui  porte 
sempre  si  aprirono  ad  offrire  sacro  e generoso  asilo  ai  più  rinomati 
ingegni,  Caterina  educata  alla  cultura  di  quei  stridii  e di  quelle  di- 
scipline, che  mentre  ingentiliscono  1’  animo  rendono  più  cara  e rispet- 
tabile la  virtù,  e la  fanno  obietto  della  simpatia  e della  stima  e di 
tutti,  là  non  era  certo  tenuta  come  straniera  inosservata  o negletta; 
ma  e che  però?  La  virtù  senza  punto  veder  menomato  il  suo  valore 
sa  rispettare  le  leggi  di  convenienza  e di  urbanità.  Quindi  lungi  dal- 
r essere  là  come  una  rampognatrice  importuna  e severa  di  quelle 
costumanze,  voi  anzi  la  vedreste  ilare  e cortese  partecipare  alle  gioie 
più  innocenti,  e intanto  colla  sua  ingenuità  e il  suo  edificante  conte- 
gno addivenire,  senza  volerlo,  scuola  e modello  di  virtù  e di  santità 
a tutti.  Ma  tutto  il  suo  lavoro  è nel  segreto  dell’  anima  ; il  suo  pen- 
siero si  spazia  in  regioni  più  serene,  il  suo  cuore  anela  a gioie  più 
pure  ; e in  mezzo  a quelle  aule  e a quell’  entusiasmo  profano  è come  la 
colomba  noetica,  che  per  poco  s’  aggira  in  quell’  oceano  di  deliri,  e 
non  vede  dove  posare  sicuro  e incontaminato  il  piede;  è una  torto- 
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rella  che  erra  raminga  fuori  del  suo  nido.  Ed  oh!  quante  volte  nel 
silenzio  della  notte,  quando  le  danze  i cantici  e i clamori  della  corte 
tacevano,  con  gemiti  inenarrabili  il  cercava!  Ma  essa  aveva  sentito  la 
voce  del  suo  diletto  che  la  chiamava  nei  foranei  della  pietra,  e spic- 
cando il  volo  colle  ali  aperte  là  si  drizzava  dove  l’ invitava  1’  amore 
cambiando  i clamori  della  corte,  col  silenzio  e la  solitudine  di  un 
Chiostro. 

Ecco  una  stolta , dirà  qui  pure  il  mondo  col  suo  linguaggio  di 
derisione  e di  scherno,  ecco  una  stolta  che  rinunziando  alla  più  bril- 
lante carriera  va  a consumare  nell’  ignavia  e nell’  ozio  la  vita , o a 
farsi  vittima  di  spietate  austerezze  senza  valore.  Ecco  la^lonna  ma- 
gnanima, risponde  qui  la  Sapienza,  ecco  la  vergine  saggia  e prudente 
che  piena  di  tutta  la  vigoria  della  vita  saprà  dare  tali  esempi  di  ope- 
rosità e coraggio,  che  i forti  del  secolo  non  hanno  saputo  dare  giam- 
mai! Ed  invero,  volger  le  spalle  al  mondo  senza  averlo  ancora  mirato 
in  faccia,  o volgergli  le  spalle  dopo  averne  sperimentate  le  fallacie  e 
gl’  inganni  è opra  da  saggio,  lo  so  ; ma  volgergli  le  spalle  quando  egli 
vi  viene  innanzi  nelle  più  leggiadre  forme  del  bene,  e quando  senza 
lesione  delle  leggi  della  virtù  e dell’onore  vi  apre  larghe  vie  agli 
agi  alle  grandezze  alle  glorie,  ciò  o Signori  è opra  da  saggio  non 
solo,  ma  da  magnanimo  e forte;  e solo  chi  si  è inoltrato  in  quella 
via  misteriosa  che  è la  vita  nascosta  con  Gesù  Cristo  può  sentirne 
la  forza  e il  coraggio.  Caterina  sentì  appunto  questo  coraggio  e que- 
sta forza,  e seppe  mostrarlo  nel  più  arduo  lavoro  della  virtù  ! E qual 
lavoro  0 Signori  ! Qrrando  l’ anima  ha  trovato  il  vero  bene  cui  anela 
gli  corre  incontro  con  tutta  la  foga  irresistibile  degli  affetti,  e vi  si 
immerge  dentro  come  un  sole  in  un  oceano  di  luce  : e allora  tutta  la 
vita  è un’  immolazione  e un  olocausto,  immolazione  di  pensieri  e di 
affetti,  immolazione  di  piaceri  e di  gioie,  immolazione  di  speranze  e 
di  glorie,  olocausto  di  ambasce  e di  spasimi,  di  annegazioni  e di  la- 
crime, immolazione  ed  olocausto  tutto  d’  amore  espressi  dalla  parola 
della  sposa  dei  cantici;  fulcite  me  florihus  stipate  me  malis  quia  a- 
more  langueo. 

Oh!  apritevi  o Sacre  romite  Celle  di  Ferrara  e di  Felsina  che 
nella  scuola  della  viidù  l’ accoglieste  alunn  a eposcia  direttrice  e mae- 
stra, e voi  ridite  i sudori  l’operosità  e il  valore  della  vita  nascosta 
di  questa  vergine  eletta!  Ebbene  guardate  o Signori  da  un  lato  il 
mondo  d’ onde  Caterina  è fuggita,  dall’  altro  il  chiostro  ove  la  gene- 
rosa fuggitiva  si  è chiusa.  Là  tra  i clamori  del  secolo  vivere  è go- 
dere di  tutto  ciò  che  il  mondo  può  offrire  di  più  dilettevole  e lusin- 
ghiero, qua  vivere  è morire  a tutto  ciò  che  può  esser  grato  e dilet- 
tevole al  senso.  Quindi  mentre  là  si  studia  il  modo  per  distillarsi  più 
vive  nel  cuore  le  essenze  di  terreni  piaceri,  Caterina  è qua,  che  chia- 
mata a consulta  per  stabilire  una  regola  di  vita  in  quella  casa  di  vo- 
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lontario  ritiro,  la  prima  sorge  tra  le  file  delle  sue  compagne  a pro- 
pugnare la  scelta  di  un  istituto  sotto  la  regola  del  poverello  di  As- 
sisi : come  quello  che  per  1’  austerità  del  suo  carattere  meglio  incar- 
nava l’idea  della  mortificazione  di  Cristo  nel  corpo  e nello  spirito  in- 
sieme. Là  tra  i cantici  e i conviti  si  sveglia  il  genio  dei  vati,  ma  solo 
per  adulare  i potenti  o a pascolo  di  ambizioni  e di  geniali  amori , 
qua  Caterina  nella  sua  solitudine  sentesi  auch’  essa  toccare  lina  fibra 
deU’  anima  e scrive  ; ma  dalla  sua  penna  escono  quelle  auree  pagine, 
che  rimangono  ancora,  dove  insegnando  1’  arte  e il  segreto  della  virtù 
traccia  la  strategia  più  sicura  allo  spirito  per  uscir  vittorioso  dalle 
lotte  della  vita,  per  sollevarsi  ai  più  alti  gradi  dell’eroismo  cristiano. 
Là  tra  il  fremito  di  ogni  passione  si  esalta  la  vita  solo  dove  meglio 
è pasciuto  lo  spirito  d’ indipendenza  e d’  orgoglio,  quà  voi  vedete  nna 
vergine  che  votata  alla  più  cieca  obbedienza  senza  esitare  e senza 
discutere  si  sottopone  spontanea  alle  prove  le  più  difficili  e ripugnanti, 
e,  sarei  per  dire,  le  più  strane  e irragionevoli  ancora , se  non  fossero 
state  da  un  arcano  consiglio  ispirate  a Lei  e a chi  aveva  l’ autorità 
di  dirigerla.  Quindi  penetrata  del  più  abietto  sentimento  dell’  esser 
suo  sebbene  preposta  alla  direzione  e al  governo  la  vedreste  intenta 
al  disimpegno  degli  uffici  più  umili  e laboriosi,  che  mentre  svegliano 
il  senso  della  nausea  e ripugnanza  anche  in  anime  formate  alla  più 
schietta  tempra  della  virtù,  in  Lei  erano  pur  anco  di  gran  lunga  su- 
periori alle  forze  della  delicata  sua  fibra  e del  suo  corpo  infermiccio. 
Quindi  quel  desiderio  sempre  crescente  di  vedersi  da  tutti  umiliata  e 
negletta  fino  a provare,  sebbene  suo  malgrado,  un  giubilo  arcano  e un 
lampo  di  gioia  quando  talvolta  era  anche  troppo  duramente  respinta  e 
trattata  qual  demente  e stolta,  inetta  e ignorante  da  quelli  stessi,  che 
parea  dovessero  pagare  i primi  un  tributo  di  estimazione  alla  virtù; 
ed  essa  riguardare  quelle  umiliazioni  come  i più  rari  favori  del  cielo. 
Là  tra  le  tazze  e le  danze,  tra  il  fulgore  dell’  oro  e delle  gemme  in 
mezzo  al  lusso  più  strabocchevole  si  profonde  pazzamente  la  vita.  Qua 
Caterina  intenta  solo  al  lavoro  della  più  dura  mortificazione  non  cerca 
che  assaporare  le  delizie  della  croce.  Quindi  una  squallida  oscura  e au- 
gusta cella  è tutto  il  suo  mondo,  un  logoro  saio  la  sua  veste,  la  nuda 
terra  il  suo  letto  e il  suo  origliere , un  frusto  di  nero  pane  e poche 
erbe  del  campo  il  sno  nutrimento;  e ben  a scarsa  misura  quanto  sol 
basti  per  sostenere  in  vita  il  suo  corpo  gracile  estenuato  languente 
fatto  solo  oggetto  di  macerazioni  e flagelli,  cui  non  dà  posa  nelle  lun- 
ghe vigilie,  se  non  per  ripigliare  nuova  lena  e farlo  segno  di  più  stu- 
diati martori.  E tutto  ciò  non  già  per  ripigliare  il  dominio  dello  spi- 
rito sulla  carne,  poiché  angelo  d’innocenza  tutta  intesa  dai  suoi  pri- 
mi anni  ad  impedire  la  ribellione  delle  inferiori  potenze  di  Lei  potè 
dirsi  colla  frase  del  Salmista  ; ebbe  occhi,  ma  non  guardarono  le  va- 
nità della  terra,  ebbe  lingua,  ma  non  pe’  vani  parlari,  ebbe  mani,  ma 
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incontaminate,  ebbe  piedi,  ma  in  passando  nulla  raccolsero  del  fango 
di  questa  bassa  vallea.  Ali  perché  dunque  cotanta  spietatezza?  Si- 
gnori, i figli  del  secolo  troppo  ligi  a questa  carne  rubelle  reputano 
disumana  ogni  legge  che  impone  e consiglia  le  più  leggiere  privazioni 
e rigori;  ma  l’Eroe  della  virtù  che  si  solleva  al  disopra  del  senso 
tien  fissa  la  pupilla  dell’  anima  nel  Dio  del  Calvario,  lo  vede  passare 
per  una  via  di  annegazioni  e di  lacrime,  lo  vede  lacero  e pesto  co- 
perto di  lividure  e di  sangue  ; e alla  vista  di  queU’ideale  sentesi  sve-^ 
gliare  in  cuore  il  genio  d’imitazione,  e nello  spirito  umiliato,  nel  di- 
giuno, nel  cilizio  e nei  flagelli  cerca  e trova  aneli’  esso  la  sua  croce  e 
il  suo  Calvario.  Ah  Signori!  il  secolo  oggi  più  che  mai  dominato  dal 
più  stupido  materialismo  non  sa  apprezzare  il  valore  di  questo  intimo 
lavoro  della  virtù  ma  è la  lotta  dell’  anima  contro  1’  anima,  e chi  ne 
esce  vittorioso  sarà  sempre  nell’  ordine  morale  un’  eroe  di  grandezza 
e di  gloria  agli  occld  di  Dio  e degli  uomini.  Queste  però  non  furono 
che  le  prime  mosse  di  quel  lavoro  che  Caterina  si  era  imposto  colla 
vita  occiilta;  e se  essa  sfolgora  tra  i santi  per  la  sua  operosità  nel- 
l’ordine morale  della  virtù,  appare  come  aquila  pei  suoi  voli  sublimi 
nell’ ordine  mistico  della  contemplazione. 

II. 

Siede  il  solitario  e tace,  ha  detto  il  Profeta,  perchè  si  solleva  al 
di  sopra  di  se,  e si  solleva  in  una  regione  di  luce,  di  grandezza  e di 
gioria.  Quando  P anima  ha  vinto  le  sue  lotte  e compiuto  il  sacrifizio 
di  se  piedesima,  è morta  a tutto  ciò  che  sa  di  terreno  e fugace;  è 
allora  che  sente  in  se  svilupparsi  il  germe  di  una  vita  tutta  celeste 
e sollevata  al  di  sopra  dei  sensi  della  fantasia  e dei  termini  stessi 
della  ragione  entra  in  quel  fortunato  riposo  dove  sembra  che  trovi  il 
suo  Sina  e il  suo  Taborre.  Lassù  Dio  le  comunica  V abbondanza  dei 
suoi  lumi  che  F abbagliano  e la  rapiscono,  e gli  ardori  della  sua  ca- 
rità che  la  infiammano  e la  trasportano;  e allora  la  vita  è un  estasi. 
È la  vita  di  Paolo  che  lo  faceva  esclamare:  non  vivo  io,  ma  vive  in 
me  Cristo,  è la  vita  degli  angeli  che  fissano  la  pupilla  sulle  bellezze 
incomprensibili  di  Dio,  è la  vita  dei  serafini  che  si  diffonde  negli  ar- 
dori della  carità  ; ed  era  a quest’  altezza  appunto  salita  la  vostra  bella 
Vergine  Felsinea.  Ah  perchè  da  questa  caliginosa  regione  non  possiam 
noi  slanciarci  a spaziare  col  pensiero  in  quelle  lucide  sfere,  e da  quelle 
cime  eccelse  additare  ai  mondo  denigratore  e miscredente  le  grandezze 
e le  glorie  della  vita  nascosta  con  Gesù  Cristo  in  Dio? 

Se  vita  dell’  intelligenza  è il  vero,  in  guisa  che  anche  quando 
una  piccola  scintilla  di  quella  luce  viene  a ferirne  la  pupilla,  F anima 
pare  che  provi  quaggiù  un  lampo  di  paradiso,  che  doveva  dirsi  di 
Caterina,  che  nelle  sue  mirabili  ascensioni  vedeva  spalancarsi  i cieli 
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e il  sommo  vero  svelarlesi  allo  spirito  come  un  sole  di  splendidissimo 
giorno?  Fli  ella  sì  che  il  vedeva  padre  delle  umane  generazioni  in- 
tento al  lavoro  di  sua  provvidenza  tutto  con  soavità  e forza  dirigerne 
i più  svariati  umani  avvenimenti^rdinare  ai  conseguimento  della 
gloria  sua  e al  guiderdone  de’  suoi  eletti.  Fìi  ella  sì,  che  avida  di 
contemplare  F oceano  delle  meraviglie  divine  slanciavasi  nelle  vie  del 
mistero,  e il  prodigio  del  Dio  uomo,  dell’  eterno  fatto  mortale,  dell’  im- 
menso addivenuto  ristretto,  e le  due  nature  sussistenti  nell’  ipostasi 
divina,  e le  due  volontà  in  dolce  armonia  congiunte,  e F economia  e 
le  leggi  della  carità  e della  giustizia  pareau  misteri  svelati  ed  aperti 
alla  divinizzata  sua  mente.  Che  più?  Per  lei  sembra  che  si  aprisse 
anco  la  misteriosa  cortina  che  asconde  agli  sguardi  mortali  il  santua- 
rio più  inaccessibile  delle  glorie  di  Dio,  e la  Triade  istessa  parca  che 
se  le  rivelasse  ne’suoi  misteri;  talché  meglio  del  Salmista,  che  ne’suoi 
rapimenti  ne  ascoltava  il  linguaggio,  pareva  che  Essa  vedesse  co’  suoi 
occhi  lo  svolgersi  di  quell’  atto  eterno,  onde  il  padre  comprendendo  se 
stesso  genera  il  suo  verbo,  e di  quell’  estasi  infinita  d’  amore  d’  onde 
procede  lo  spirito  eterno,  come  un  bacio  in  cui  passa  tutta  la  sostanza 
infinita  e si  esaurisce  e si  compie  la  vita  intima  di  Dio.  Talché  ab- 
bagliata la  mente  dal  triplice  raggio  dell’infinito,  mentre  parca  che  come 
Paolo  ripetesse;  ho  veduto  cose  arcane  che  non  é dato  esprimere  ad 
umana  favella;  quando  tuttavia  sentiva  invocare  la  Triade  augusta, 
come  presa  da  un  arcano  entusiasmo  non  poteva  tenersi  dall’  escla- 
mare con  quella  parola  che  voi  tuttora  potete  vedere  di  suo  pugno 
vergata  — lo  F ho  veduta  e ne  ho  inteso  il  mistero  — Erjo  vidi  cani 
et  intelleri. 

Ma  se  al  dire  dell'  istesso  filosofo  di  Stagira  un  istante  solo  di 
contemplazione  delle  cose  celesti  apporta  tale  contento  che  supera  la 
pienezza  di  tutte  le  gioie  del  mondo,  che  doveva  essere  del  cuore  di 
Caterina,  se  la  sua  mente  si  spaziava  in  quell’oceano  di  luce  ? Quando 
lo  spirito  divino  coi  vincoli  di  un  soave  connubio  d’  amore  si  é unito 
alla  sua  creatura,  é compiuta  quell’  arcana  trasformazione  dell'  anima 
che  la  imparadisa  e la  india  anche  in  questa  regione  di  lacrime.  For- 
tunata Caterina,  cui  oramai  questo  consorzio  ineffabile  colla  divinità 
era  addivenuto  la  condizione  ordinaria  della  sua  vita  nascosta  ! Arden- 
te d’  amore  cerca  di  Dio.  e Dio  le  si  rivela  centro  de’  suoi  sospiri  u- 
nico  e solo  bisogno  de’  cuori,  e in  quell’  oceano  s’  immerge  e s’ inebria 
di  delizie  e di  gioie.  Amante  appassionata,  lo  cerca  e se  lo  vede  sor- 
ridere infante,  lo  vagheggia,  lo  accarezza,  se  lo  stringe  al  seno  e soli- 
tesi ricambiare  di  amplessi  e di  baci  fino  a riportarne,  quai  suggelli 
di  celesti  sponsalizie,  visibili  i segni  nelle  verginali  sue  gote.  Siti- 
bonda e famelica  lo  segue  peregrino  affaticato  e stanco  nelle  vie.  nei 
deserti,  nelle  Città,  pende  dal  di  lui  labliro,  ne  sente  la  voce,  ne  a- 
scolta  i sermoni  e di  quelle  parole  di  verità  e di  vita  si  delizia  e si 
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inebria.  Anelante  di  spasimi  lo  cerca  per  le  vie  del  golgota,  lo  vede 
straziato,  abbandonato,  tradito  e con  lui  geme,  con  lui  sviene  d’  amo- 
re, con  lui  agonizza  e muore  bevendo  sorso  a sorso  con  lui  l’ istesso 
calice  del  Calvario. 

Senonchè  pria  di  giungere  a questa  regione  di  luce  fa  d’  uopo 
passare  anche  una  regione  di  tenebre,  e avvien  sovente  che  Dio  stesso, 
perchè  divampino  più  volenti  gli  ardori  della  carità  in  un’  anima  in- 
namorata, le  sottrae  le  sue  delizie  e si  nasconde  accordando  talvolta 
un’ora  d’insolenza  allo  stesso  spirito  delle  tenebre;  e quest’ora  di 
desolazione  suona  anche  per  Caterina.  Priva  delle  usate  delizie  ne 
sente  isterilite  tutte  le  vene,  vedova  grama  e derelitta  cerca  del  suo 
diletto  e non  sente  che  voci  ora  di  rimprovero,  ora  di  minaccio  e ram- 
pogne; quindi  incertezze  e timori,  quindi  esitazioni  e sgomento.  Che 
ambascio  che  spasimi!  È una  notte  di  silenzio  e di  tenebre,  e oh 
quante  volte  al  prato,  al  fiore,  all’  aura  che  sussurra,  alle  stelle  e ai 
palpiti  stessi  dei  suo  cuore  come  a vigili  scolte  domandava  colla  sposa 
dei  Cantici:  che  ora  è di  questa  notte  profonda,  avete  voi  veduto  il 
diletto  dell’  anima  mia?  È la  cruda  stagione  del  verno  che  inaridisce 
e agghiada  gli  alberi  e i campi,  e par  che  vesta  la  natura  di  un  fu- 
nereo velo.  Ma  voi  non  ignorate  o Signori  il  lavorìo  che  si  compie 
sotto  quello  strato  di  gelo;  aspettate  che  brillino  i primi  soli  di  pri- 
mavera, e vedrete  la  natura  tuttaquanta  sorridere  a novella  vita  ri- 
scossa. E per  Caterina  ancora  passa  la  cruda  stagione,  il  sole  eterno 
ritorna  a vibrare  gl’  immortali  suoi  raggi,  e allora,  o Signori,  1’  anima 
ad  onta  di  tutte  le  industrie  della  sua  umiltà  più  non  riesce  a na- 
scondere i misteri  e le  glorie  della  sua  vita  intima  ; ma  par  costretta 
ad  erompere  suo  malgrado  fuori  del  suo  santuario  e far  vedere  ai- 
fi  esterno  la  sua  fisonomia.  E come  Mose  dall’  alto  del  Siua,  dove  a- 
veva  trattato  faccia  a faccia  con  Dio,  scendeva  colla  fronte  incoronata 
di  gloria,  così  fi  anima  scesa  da  quelle  alte  regioni,  dove  si  deliziò 
col  più  intimo  consorzio  con  Dio,  fa  vedere  nelle  sue  opere  e nel  suo 
genio  fi  impronta  della  sua  trasformazione  celeste.  Quindi  appunto 
quella  luce  di  paradiso  che  parea  talvolta  sgorgare  dagli  occhi  di  Ca- 
terina, quindi  quell’  aureola  celeste  che  a vista  delle  sue  stesse  com- 
pagne le  inghirlandava  la  fronte,  quindi  quell’  odore  soavissimo  che 
imbalsamava  fi  aere  da  lei  respirato,  quindi  quell’  unzione  e quell’  in- 
cauto soave  che  spirava  dalle  sue  parole  e dai  suoi  scritti  lasciatici 
a dolce  pascolo  di  pietà.  Ed  oh  ! perchè,  o bella  serafina  d’  amore,  la 
tua  umiltà  ti  spinse  a gittare  preda  alle  fiamme  altre  pagine  che 
parto  della  tua  mente  e del  tuo  cuore  avrebber  cotanto  fatto  divam- 
pare nei  petti  fi  amore  della  virtù  e di  Dio!  Quindi  se  detta  carmi 
poetici,  i suoi  concetti,  le  sue  imagini  e le  sue  forme  istesse  sono  co- 
me l’espressione  di  una  visione  intuitiva  del  paradiso  : se  presa  da  un 
arcano  entusiasmo  piglia  la  lira  o la  cetra  e ne  tocca  le  corde,  ne  fa 
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sentire  le  melodie  più  soavi;  se  scioglie  al  canto  la  voce,  fa  sentire 
le  note  degli  angeli,  e se  talora  piglia  il  compasso,  la  tela,  i colori, 
la  sua  mano,  sebbene  inesperta,  ritrae  i concetti  dell’  indiata  sua 
mente  con  tali  scene  e tali  tinte  dell’  iride  da  non  disgradarne  i più 
appassionati  amatori  dell’  arte.  0 sapienti  del  secolo  cùe  pieni  solo 
dell’orgoglioso  concetto  dell’ esser  vostro  logorate  i vostri  giorni  nelle 
inutili  ricerche  di  un  vero  che  vi  si  nega  ostilmente  ritroso  ; e intanto 
non  sapete  porgere  all’  afflitta  umanità  che  vane  querele  e impotenti 
sussidii,  voi  non  avete  che  derisioni  e disprezzo  per  queste  ascensioni 
mirabili  dello  spirito  che  si  eleva  fino  a bearsi  dell’  aspetto  di  Dio,  e 
non  sapete  riguardarle  che  come  illusioni,  sogni  e chimere,  delirii  e 
follie  degne  di  compassione  ; ma  ciò  non  ci  sorprende.  Il  monte  di  Dio 
è una  cima  cui  non  s’  ascende  che  per  gradi  fabbricati  entro  i più 
segreti  recessi  del  cuore,  di  questo  viscere  dove  è la  radice  d’  ogni 
gioia  e d’  ogni  sventura,  d’  ogni  avvilimento  e d’  ogni  grandezza  ; ed 
è però  che  l’ uomo  animale,  giusta  l’espressione  dell’  Apostolo,  non  può 
assorgere  a percepire  ed  ammirare  le  magnificenze  dello  spirito  nel- 
r ordine  della  contemplazione.  Ma  chi  ha  posto  il  piede  anche  nel  pri- 
mo gradino  di  questa  mistica  scala  può  tant’  oltre  spingere  le  sue  vi- 
ste da  riconoscere,  come  solo  in  quelle  lucide  sfere  lo  spirito  trova  i 
tesori  della  vera  sapienza,  la  sua  gloria  e il  suo  ingrandimento.  Se 
non  che  parmi  qui  sentire  un  nuovo  mormorio  del  secolo  miscredente 
che  derisore  dei  consigli  non  meno  che  dei  precetti  Evangelici  ci  di- 
ca: a che  una  vita  che  si  logora  nelle  asprezze  della  mortificazione 
e si  consuma,  si  perde  e svanisce  nelle  fantastiche  regioni  dell’  astra- 
zione e del  mistero  senza  arrecare  verun  vantaggio  alla  società?  Si- 
gnqri,  questa  parola  ci  apre  la  via  ad  entrare  in  un  altro  campo  di 
gloria,  ma  noi  vi  entreremo,  sicuri  di  trovare  la  nostra  eroina  in  un 
posto  d’  onore  anche  in  ordine  al  sociale  consorzio. 


III. 


La  civil  società  che  svolge  la  sua  vita  nelle  vie  del  tempo  ha 
essa  pure  il  suo  corpo  e la  sua  anima,  come  l’individuo.  E anima 
della  società  sono  i gi-andi  e i forti  che  si  votano  al  sacrifizio  per  il 
pubblico  bene;  anima  della  società  quegli  eroi  di  virtù,  che  lasciano 
al  mondo  santi  e generosi  esempi  ; ma  anima  della  società,  e anzi  parte 
più  nobile  di  quest’  anima,  sono  quegli  angeli  d’ innocenza  che  segre- 
gandosi dal  mondo  mediatori  fra  Dio  e il  popolo  fanno  salire  al  cielo 
r alito  della  pietà  e della  preghiera , e fanno  discendere  sulla  terra 
1’  abbondanza  delle  benedizioni  celesti.  Oggi  la  società  in  un  momento 
di  delirio  ha  preteso  di  gittar  via  da  se  quest’  anima,  si  è dato  il 
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coltello  nel  cuore  ; ed  è rimasta  nient’  altro  che  un  cadavere  galva- 
nizzato che  si  dibatte  e s’ agita,  ma  è senza  vita.  Signori,  voi  avete 
qui  già  compreso  qual  fosse  il  valore  sociale  della  vita  occulta  di 
Caterina.  Anelante  e timida  erasi  fuggita  dai  clamori  del  secolo,  ma 
non  aveva  però  dimenticato  Tumanità,  che  vive  agitata  tra  le  tempeste 
del  mondo.  Dalle  pure  regioni  delle  sue  estasi  volgeva  in  basso  lo 
sguardo,  vedeva  e contava  le  lacrime  degli  infelici  straziati  da  pub- 
bliche 0 private  ambascie,  i pericoli  della  virtù  e la  rovina  delle  a- 
nime,  i mali  della  società,  il  delitto  insolentire  e il  cielo  armarsi  alla 
vendetta  ; e coll’  anima  aperta  alle  aspirazioni  dell’  infinito  nelle  sue 
lunghe  vigilie  col  cuore  inondato  di  lacrime  ne  piangeva  e ne  ragio- 
nava con  Dio.  Ed  oh!  potessi  io  qui  ridire  quante  anime  quelle  pre- 
ghiere salvarono  dal  naufragio  della  colpa,  quante  vendette  impedi- 
rono, quante  desolazioni  e quanto  sangue  risparmiarono  in  quelle  ci- 
vili discordie,  che  laceravano  la  società,  e avevan  fatto  di  questa  mi- 
sera Italia  un  teatro  d’odii  feroci  e un  campo  di  guerra. 

Ma  la  storia  patria  è scritta  nel  cuore  dei  popoli  : nè  vi  ha  oblio 
che  oramai  valga  a cancellarne  le  glorie.  Giorni  di  desolazione  e di 
sangue  correvano  per  Bologna  ancora,  e mentre  le  intestine  discordie 
avevano  affilati  i pugnali,  e aizzando  le  ire  dei  fratelli  contro  i fra- 
telli le  insanguinavano  il  seno , un  oste  poderosa  muoveva  ai  danni 
di  lei  dalle  pianure  Lombarde,  e cingendola  di  stretto  assedio  la  mi- 
nacciava di  rapine,  d’incendi  e stragi.  Caterina  sebben  lontana  non  ha 
punto  dimenticato  la  sua  terra  natale;  dalla  sua  solitudine  di  Ferrara 
ne  sente  i gemiti,  vede  il  pubblico  o privato  sconforto;  ed  oh  quanto 
ne  pianse  con  Dio!  quante  volte  raddoppiando  digiuni  macerazioni  e 
fiagelli  se  medesima  oft’erse  vittima  alle  giuste  ire  sue  per  rispar- 
miare alla  diletta  sua  patria  l’onta,  il  disonore  e il  danno  ! E se  Bo- 
logna vide  allora  rotte  e sbaragliate  le  falangi  nemiche  nei  vicini 
suoi  colli,  e si  vide  sotratta  al  pericolo  di  piegare  il  collo  sotto  lo 
scettro  aborrito  di  Filippo  Visconti,  più  che  al  valore  dei  suoi  con- 
cittadini e alla  sapienza  del  suo  duce,  lo  deve  alla  sua  Caterina,  che 
Mose  novello  teneva  nell'ora  del  conflitto  le  mani  alzate  alla  preghiera, 
e non  le  abbassava  se  non  quando  rassicurata  da  Dio  vide  dissipata 
ogni  nube,  e il  sole  della  gioia  sorridere  sui  Felsinei  colli. 

Ma  dove  non  arriva  il  cuore  dei  santi  ? Innamorati  di  Dio  sentono 
il  bisogno  di  diffondere  gli  ardori  della  carità  dovunque  trovino  crea- 
ture fatte  a somiglianza  di  Lui,  e Caterina  non  si  commuove  soltanto 
davanti  i mali  e i pericoli  della  sua  patria,  ma  si  slancia  col  pensiero 
al  di  là  dei  monti,  volge  lo  sguardo  all’orieute  e vede  la  Greca  per- 
fidia un’  altra  volta  preparare  a Cristo  nella  sua  Chiesa  1’  amara  be- 
vanda del  Golgota  coll’  aceto  e il  fiele  dell’Eresia  e dello  scisma,  vede 
orrende  tenebre  adddensarsi  sul  capo  della  superba  Bisanzio  e i fui- 
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mini  divini  scaricarsi  nn  altra  volta  sulle  città  ribelli  alla  fede;  e 
intanto  vede  l’Araba  scimitarra  minacciare  scempio  crudele  orrendo 
d’  uomini  e di  cose  e la  luna  di  Maometto  levarsi  gigante  per  sop- 
piantare la  Croce  di  Cristo.  Popoli  e Principi  dormono  neghittosi  in- 
differenti : ma  non  così  le  anime  elette  di  Dio.  Ed  oh  ! quanto  ne  pianse 
quanto  pregò  la  vostra  Caterina,  o Signori,  perchè  fosse  risparmiata 
la  rovina  e 1’  eccidio  dei  sciagurati  ribelli  alla  fede  ; ne  disiste  dalle 
preghiere,  finche  Dio  stesso  con  dolci  modi  non  le  impose  di  frenare 
le  lacrime.  Ma  se  quelle  preghiere  non  bastarono  allora  a svolgere  la 
procella  dal  trono  di  Bisanzio , forse  in  parte  meritarono  poscia  quel 
soffio  dello  spirito  divino  a svegliare  1’  ardore  dell’  entusiasmo  e 
del  sacrifizio  nei  figli  della  fede  che  da  tutto  l’ occidente  raccolti  sotto 
il  santo  vessillo  volarono  a fare  dei  loro  petti  barriera  contro  la  Mus- 
sulmana potenza,  che  qual  torrente  devastatore  rotte  le  dighe  minac- 
ciava la  pace,  la  religione  e la  civiltà  d’Italia,  d’Europa  e del  mondo. 
E così  r angelo  della  vostra  città  diceva  una  volta  di  più  col  suo  e- 
sempio  alla  terra,  come  le  anime  appassionate  della  virtù  che  nella 
solitudine  della  vita  nascosta  con  Gesù  Cristo  cercano  la  perfezione 
nella  pratica  dei  consigli  Evangelici,  lungi  dal  dover  esser  ributtate 
con  amaro  ostracismo  dal  seno  della  società,  ne  formano  anzi  il  fiore 
più  eletto  e angeli  mediatori  tra  Dio  e il  popolo  sono  la  salvaguardia 
il  decoro  e 1’  anima  dell’  umano  consorzio. 

Ecco,  0 Signori,  a quale  altezza  di  virtù  salì  la  vostra  gloriosa 
concìttadina  ! Se  educata  e cresciuta  al  lusso,  ai  piaceri  e alle  effi- 
mere comparse  della  terra  fosse  passata  di  quaggiù  adorna  solo  di 
quei  pregi  dell’  animo  e del  corpo  che  il  mondo  apprezza,  e avesse 
cercate  le  sue  estasi  nel  delirio  di  soddisfatte  passioni,  il  suo  nome 
come  quello  di  cento  mondane  non  avrebbe  avuto  posto  neppure  nelle 
pagine  di  un  romanzo,  la  sua  polvere  sarebbe  stata  dispersa  dal  sof- 
fio di  morte,  o forse  la  sua  memoria  sarebbe  passata  in  maledizio- 
ne ; ma  essa  visse  nella  solitudine  intenta  al  lavoro  segreto  della 
virtù,  cercò  le  sue  delizie  nel  consorzio  di  Dio,  ebbe  un  palpito  di 
carità  per  tutti  gli  affitti,  e però  la  sua  memoria  è in  benedizione,  il 
suo  nome  suona  invocato  sulle  labbra  di  tutti  gli  estimatori  della 
virtù,  e la  sua  spoglia  gloriosa  da  oltre  quattro  secoli  è là,  che  come 
sfuggita  al  telo  di  morte  e quasi  animata  dal  sorriso  di  Dio  spirante 
un  odore  di  paradiso  e come  adorna  in  terra  dell’  aureola  d’ immorta- 
lità porta  in  se  il  suggello  della  gloria  di  Dio , che  in  Lei  dovea  ri- 
velarsi agli  occhi  degli  uomini  come  un  giorno  le  fu  preconizzato  da- 
gli angeli  — Et  gloria  eius  in  te  videhitur.  — E sia  pure  che  il 
mondo  si  mostri  oggi  più  che  mai  ritroso  a pagare  un’  omaggio  alla 
grandezza  della  virtù,  Caterina  tuttavia  è là  che  vede  venire  tutto 
dì  dalle  più  lontane  regioni  turbe  di  pellegrini  e stranieri  ad  offrirle 
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gli  omaggi  della  pietà,  gli  afflitti  a raccontarle  gli  affanni  del  cuore, 
i principi  e i re  a deporre  ai  suoi  piedi  la  corona  e lo  scettro,  i Pon- 
tefici la  loro  tiara.  E Bologna  orgogliosa  d’  esserle  madre  e superba 
di  possederne  la  benedetta  spoglia,  la  riguarda  come  il  palladio  della 
sua  sicurezza,  e addita  in  Lei  le  grandezze  e le  glorie  della  vita  na- 
scosta con  Gesù  Cristo  in  Dio. 


Con  approvazione  dell'  Autorità  ecclesiastica. 


-i»  .ry  V 
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